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Paolo e il paragone tra Adamo e Cristo

Nella Lettera ai Romani (5,12-21) Paolo consegna alla Chiesa le linee essenziali della dottrina sul peccato originale instaurando un paragone tra Adamo e Cristo. In verità, già nella prima Lettera ai Corinzi Paolo aveva introdotto il confronto tra Adamo e Cristo: “Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita... Il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita” (15,22-45). Leggendo Rm 5,12-21 il confronto tra Cristo e Adamo si fa più articolato e illuminante: Paolo ripercorre la storia della salvezza da Adamo alla Legge e da questa a Cristo. Al centro della scena non si trova tanto Adamo con le conseguenze del peccato sull'umanità, quanto Gesù Cristo e la grazia che, mediante Lui, è stata riversata in abbondanza sull'umanità. La ripetizione del “molto più” riguardante Cristo sottolinea come il dono ricevuto in Lui sorpassi, di gran lunga, il peccato di Adamo e le conseguenze prodotte sull'umanità, così che Paolo può giungere alla conclusione: “Ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia” (Rm 5,20). Pertanto, il confronto che Paolo traccia tra Adamo e Cristo mette in luce l’inferiorità del primo uomo rispetto alla prevalenza del secondo.

D’altro canto, è proprio per mettere in evidenza l'incommensurabile dono della grazia, in Cristo, che Paolo accenna al peccato di Adamo: si direbbe che se non fosse stato per dimostrare la centralità della grazia, egli non si sarebbe attardato a trattare del peccato che “a causa di un solo uomo è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte” (Rm 5,12). Per questo se, nella fede della Chiesa, è maturata la consapevolezza del dogma del peccato originale è perché esso è connesso inscindibilmente con l’altro dogma, quello della salvezza e della libertà in Cristo. La conseguenza di ciò è che non dovremmo mai trattare del peccato di Adamo e dell’umanità senza guardarli nell’orizzonte della giustificazione in Cristo.

Ma come uomini di oggi dobbiamo domandarci: che cosa è il peccato originale?

Un primo dato dell'esperienza è che esiste una contraddizione nel nostro essere. Se da una parte ogni uomo sa che deve fare il bene, e intimamente lo vuole anche fare, dall'altra sente anche l'impulso di seguire la strada dell'egoismo, della violenza. San Paolo nella sua Lettera ai Romani ha espresso questa contraddizione nel nostro essere così: «C'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio» (7,18-19). Tutti vediamo come intorno a noi spesso prevale questa seconda volontà.

Quindi il fatto del potere del male nel cuore umano e nella storia umana è innegabile. La questione è: come si spiega questo male? Nella storia del pensiero, prescindendo dalla fede cristiana, esiste un modello principale di spiegazione, con diverse variazioni: l'essere stesso è contraddittorio, porta in sé sia il bene che il male. Nell'antichità questa idea implicava l'esistenza di  due principi ugualmente originari: un principio buono e un principio cattivo. La contraddizione del nostro essere, quindi, rifletterebbe la contrarietà dei due principi divini, per così dire. Ciò che i cristiani chiamano peccato originale sarebbe in realtà solo il carattere misto dell'essere, una mescolanza di bene e di male che, secondo questa teoria, apparterrebbe alla stessa stoffa dell'essere. È una visione in fondo disperata: se è così, il male è invincibile.

E così domandiamo: che cosa dice la fede, testimoniata da san Paolo?

Essa conferma il fatto della competizione tra le due nature, il fatto di questo male la cui ombra pesa su tutta la creazione. La fede ci dice: esistono due misteri di luce e un mistero di notte, che è però avvolto dai misteri di luce.

Il primo mistero di luce è questo: c'è un solo principio, il Dio creatore, e questo principio è buono, senza ombra di male. E perciò l'essere umano non è un misto di bene e male. Questo è il lieto annuncio della fede: c'è solo una fonte, buona, il Creatore. E perciò vivere è un bene, è buona la vita.

Poi segue un mistero di buio, di notte. Il male non viene dalla fonte dell'essere stesso, non è ugualmente originario. Il male viene da una libertà abusata. Come è stato possibile, come è successo? Questo rimane oscuro. Il male non è logico. Solo Dio e il bene sono logici, sono luce. Il male rimane misterioso. Lo si è presentato in grandi immagini, come fa Genesi 3, con quella visione dei due alberi, del serpente, dell'uomo peccatore. Una grande immagine che ci fa indovinare, ma non può spiegare quanto è in se stesso illogico. Il peccato di Adamo ed Eva rimane un mistero di buio, di notte.

Ma si aggiunge subito un altro mistero di luce. Dio con la sua luce è più forte. E perciò il male può essere superato. Perciò la creatura umana è sanabile. E realmente l’uomo non è solo sanabile, è sanato di fatto. Dio ha introdotto la guarigione. È entrato in persona nella storia. Alla permanente fonte del male ha opposto una fonte di puro bene. Cristo crocifisso e risorto, nuovo Adamo, oppone al fiume sporco del male un fiume di luce.
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